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Una cosa talmente sconvolgente ma allo 
stesso tempo coinvolgente che non si può fare 
a meno di annunciarla: è nato ACOS GIOVANI. 
Gloria  e Andrea  ti accolgono e ti  rispondono 
sempre con un ampio sorriso. Sono sposini 
freschi, uno infermiere, l’altra fi sioterapista: la 
sanità in casa. Sono andato alcune volte a casa 
loro: un tipico appartamento di chi si è appena 
sposato e che lentamente, senza fretta, dopo 
aver provveduto all’arredo indispensabile, 
giorno per giorno aggiunge qualcosa  di bello 
e desiderato all’arredamento. Ma quello che  
più mi piace di questa coppia ACOS è il sorriso 
assieme alla semplicità, ai loro pensieri, alle 
loro speranze, alle loro attese. La grande voglia 
di fare e di essere ACOS.
Lo sentono per passione e per impegno: una 
missione. Si presentano in questo giornale 
a pagina 5 aspettano lettere, consigli, 
suggerimenti, iniziative, adesioni.

Il 15 ottobre a Vittorio Veneto ACOS Veneto 
organizza un convegno interessante e 
avvincente: “Ammalarsi a vent’anni”. Oltre 

ai relatori, nella mattinata e nel pomeriggio 
ci saranno testimonianze di persone che 

a vent’anni hanno dovuto aff rontare il 
grande problema della malattia. Lo scopo 

della giornata è quello di rifl ettere sulle 
problematiche  e le aspettative del giovane 

malato, approfondendone gli aspetti 
relazionali e acquisendo quelle conoscenze 
che servono all’operatore sanitario per 

aff rontare persone che della malattia ne fanno 
un motivo essenziale: l’accettazione, il vissuto, 
la famiglia, gli amici, la società, le strutture di 
supporto.
E’ una prerogativa tutta dell’ACOS quella di 

focalizzare l’attenzione sulla persona, sulla 
umanizzazione delle strutture sanitarie, 
sull’etica e sul comportamento degli Operatori 

Sanitari. Di questo ce ne vantiamo e questo è 
lo sprone per continuare il nostro cammino.

Nel giornale si ritorna alla sera del 12 giugno 
in cui alla Fondazione Franchin Simon onlus  si 

è svolto lo spettacolo “Il treno della vita” con la 
preparazione dell’Associazione “I Fiori de Testa”. 
E’ stata una serata che ha lasciato il segno, un 
impegno e una storia che non si possono 
descrivere in poco spazio, ma che sono l’inizio 

per una favola ancora tutta lunga da 
raccontare. 
Sono ritornato alla Fondazione 
Franchin di  Montagnana, 
qualche giorno fa, e sono stato 
accolto dagli Ospiti e Operatori 
in maniera bellissima, amicale, 
direi fraterna. Mi sono sentito 
a mio agio in quell’ambiente, 
tra gente che ti conosceva, 
riconosceva, ringraziava e 
sperava in una continuità.
Ripeto, quella con la 
Fondazione Franchin è 
attività di lungo corso, un 
impegno che bisogna 
portare avanti, perché 
fare teatro con le persone 
disabili è una esperienza 
che vale la pena essere 
vissuta.
Ti accorgi che è utile 
perché gli attori (gli 
ospiti) la loro parte, il loro 
personaggio lo vivono  
realmente. E questo è 
molto bello e appagante! 

Mi piace citare quanto 

d e l i b e r a t o  n e l l a 
parte terminale della 
mozione fi nale del IX 
Congresso Nazionale 
ACOS svoltosi a Roma  
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mondo giovanile che rappresenta il nostro futuro 
nella continuità”. Le varie Associazioni vivranno e 
svilupperanno se sapranno lavorare in sinergia fra di loro.
I Fiori de Testa, ACOS  Veneto e il Gruppo Teatrale  
“Ospedaletto ci prova” lo stanno già facendo.

Francesco Chiodin
Presidente de I Fiori de Testa e ACOS del Veneto
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Carissimi amici dell’ACOS,
in Luglio ho partecipato al pellegrinaggio 
UNITALSI della diocesi di Padova a Lourdes. 
Eravamo in tanti, oltre mille persone. Tra 
questi volti, hanno colpito molto quelli di tanti 
giovani. Proprio così, un bel gruppo di giovani, 
in divisa a spingere carrozzine, prestare qualche 
servizio con altri volontari più esperti, animare 
le splendide liturgie di gruppo, regalare sorrisi 
e amicizia ai tanti fratelli ammalati o anziani 
presenti al pellegrinaggio. Per tanti, la loro 
presenza è stata salutata come una “boccata 
di aria fresca”, di entusiasmo, di speranza futura. 
Per me, invece, è stata una bene-dizione. 
Sì, un dire-bene di questo “mondo giovani” 
tante volte criticato, discusso e giudicato 
come privo di valori. È vero, i problemi ci sono, 
ma è giusto riconoscere che il bene c’è, che 
i valori giovanili non sono scomparsi, che 
l’impegno non è dimenticato. Mi sono inoltre 
chiesto: cosa può “imparare” un giovane 
da un ammalato o cosa può “insegnare” un 
fratello soff erente o anziano ad un amico più 

giovane? Penso che Giovanni Paolo II abbia 
visto bene (come sempre!) quando scrisse 
che la persona ammalata «è soggetto attivo 
e responsabile dell’opera di evangelizzazione 
e di salvezza». Tale aff ermazione implica il 
riconoscimento del carisma dei soff erenti, dei 
valori che essi richiamano, del loro apporto 
creativo alla Chiesa e al mondo, perché «anche 
loro sono invitati dal Signore come lavoratori 
nella sua vigna». Per questo è importante 
passare da una concezione che intende la 
persona soff erente come oggetto di cura ad 
una che lo rende soggetto responsabile della 
promozione del Regno. Promozione anche a 
livello giovanile. Infatti, la persona soff erente 
e ammalata è da considerarsi un educatore a 
tutti gli eff etti. Pur nella situazione di malattia 
e di debolezza può diventare un agente di 
pastorale giovanile. In che modo? Con la sua 
esperienza di debolezza. Una debolezza che 
vissuta e off erta con Cristo, può dar frutti di 
vita e di bene. Ha ragione papa Benedetto 
XVI quando aff erma che «il tempo trascorso 

accanto a chi è nella prova si rivela fecondo 
di grazia per tutte le altre dimensioni della 
pastorale». Un giovane che incontra un 
uomo e la sua malattia, può scoprire un 
tesoro nascosto e un maestro di vita. Il 
soff erente è una persona che bussa alla 
sua porta, che lo sveglia dal sonno, che gli 
chiede di aprirsi a quel mondo che qualche 
volta ha voluto lasciare fuori. La malattia 
e la soff erenza mettono in discussione la 
sua indiff erenza. Il malato è una bussola 
che lo può orientare anche verso Gesù, 

che è il punto d’arrivo d’ogni pellegrinare. Il 
malato è la mappa che indica il percorso da 
seguire per giungere ad una destinazione di 
senso e di valore. Il malato è, per un giovane, 
il segnale che gli indica che si trova nel luogo 
e nel tempo giusto per incontrare il Maestro, 
gli altri, la vita in pienezza. La malattia è scuola, 
è luce per chi cerca un senso e una direzione 
da seguire. Il malato chiama un giovane, 
gli chiede di essere guardato, abbracciato, 
capito, semplicemente amato. Chi soff re può 
diventare per un giovane un motivo per cui 
vale la pena pronunciare il proprio “si” alla vita, 
a Cristo stesso. A volte è opportuno allora 
ricordare che le soff erenze e le lacrime che 
tanti ammalati depongono nell’otre di Dio, 
diventano vita, off erta di coraggio, luce per chi 
cerca, forza per chi fa fatica a decidere, vigore 
d’animo per chi è tentato di mollare l’aratro 
e di voltarsi indietro. Sono contento che 
come ACOS Veneto ci stiamo interrogando 
seriamente su come coinvolgere i più giovani. 
Non sarà facile, ma è necessario. Non tanto 
per aumentare i numeri ma soprattutto per 
far squadra nel formare e nel testimoniare alle 
nuove generazioni che la vita è una cosa seria. 
Sempre, in ogni istante, con le sue gioie, le sue 
sconfi tte, i suoi dolori. È affi  data da Dio alla 
responsabilità di tutti e dobbiamo imparare 
a prendercene cura, tutelarla, sostenerla, 
soprattutto quando si presenta più indifesa e 
debole. 

don Matteo Naletto
Consulente ecclesiastico ACOS Veneto 
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Cari amici dell’ACOS del Veneto,
rivolgo un caloroso saluto al presidente Francesco e a tutti voi, e vi ringrazio per il lavoro che il Veneto sta 
portando avanti con intensità ed entusiasmo.

Solo una rifl essione sull’ACOS: perchè una struttura di volontariato così eterogenea ed anomala all’interno del 
mondo della sanità? Il motivo è semplice! Trasferire il proprio essere di cristiani in un mondo che tende sempre 
più a spersonalizzare la malattia, giungendo fi n quasi sul punto di scinderla dalla persona. Si capisce che questo 
è un limite insopportabile e disumano.

Gli aderenti all’A.C.O.S., proprio perchè operatori del settore, si sentono impegnati in prima linea verso la cultura 
della vita; e la cultura della vita, in completa antitesi con la cultura della morte, è l’unica esperienza solidaristica 
che ci rende soggetti in una società di persone, e non oggetti in una società “deviata” con fi ni diversi da quelli 
dello sviluppo integrale della persona. Perchè il termine solidarietà? Perchè solidarietà è un concetto che implica 
“l’aiuto e l’auto-aiuto”, perciò implica il riconoscimento integrale del concetto di persona.
È con questa rifl essione, che funge anche da  augurio, che vi invito ad essere sempre più presenti come operatori 
sanitari “umanizzanti”.

Dott. Mario Morello
Presidente Nazionale ACOS
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Immersi nella spiritualità, 
nell’arte e nella cultura
ACOS VENETO ha organizzato un incontro 
presso l’Abbazia di Praglia,  con noi c’era un 
gruppo del progetto  CU.RA.TE  (CUltura RAre 
malattie TEatro) di  Ospedaletto Euganeo 

invitate dal presidente Acos Veneto Francesco 
Chiodin.
Ore 10.00 ritrovo all’ingresso dell’Abbazia di 
Praglia, poi ci accomodiamo nella sala a noi 
riservata ed in attesa del neo Presidente ACOS 

Nazionale Mario Morello (fra l’altro era la sua 
prima uscita in tale veste), Francesco chiede 
ad ognuno di presentarsi.
Si inizia con il momento di spiritualità guidato 
da Don Matteo Naletto responsabile della  
Pastorale della Salute della Diocesi di Padova 
e padre spirituale dell’Acos.
Il tema  della rifl essione “ Chiamati” prendendo 
spunto  dal quadro caravaggesco della 
“vocazione di Matteo”. Questi i punti: chiamati 
• ad essere con Gesù; 
• ad essere in relazione con il nostro tempo;
• ad essere gruppo,associazione, chiesa;.
• ad un compito: annuncio / con-solazione. 
E’ seguito un dibattito in cui ognuno ha 
potuto esprimere le proprie sensazioni. Poi  
in cappella  durante la S. Messa  abbiamo 
ricordato i nostri cari amici prematuramente 
scomparsi Ezio Maniero e Padre Giancarlo 
Manzoni che è stato Padre spirituale dell’Acos 
Nazionale e Veneto. 
Quindi tutti a tavola a gustare l’ottimo pranzo 
preparato dai monaci che alla fi ne ci hanno 
deliziato con una mega torta fatta con pan 
di spagna, crema, panna e frutti di bosco 
bellissima e buonissima!!!
Nel pomeriggio visita guidata all’Abbazia con 
Padre Igino, ottimo conoscitore ed intenditore 
delle opere d’arte che l’Abbazia contiene. 
Alcune foto di gruppo e poi si inizia la visita.
Il primo chiostro che troviamo è chiamato 
“Il Chiostro Rustico si estende ad ovest del 
complesso monastico, distaccato rispetto al 
nucleo centrale e un tempo destinato alle 
attività agricole (da qui la denominazione 

“rustico”). L’area doveva costituire una grande 

aia e attorno erano 
depositati gli strumenti 
per la coltivazione della 
campagna circostante 

il Monastero. Fino 
all’inizio del XX 
secolo era presente 
il frantoio per la 
produzione dell’olio 

per il monastero e per 
il territorio vicino.
Si sale al primo piano 
si arriva al chiostro 
pensile, quindi 
entriamo in chiesa, e 
Padre Igino si unisce 
ai monaci per la 
preghiera delle ore, 
tutti i giorni alle ore 15.00 viene recitata l’ora 
nona, anche noi abbiamo partecipato ed 
ascoltare i salmi cantati in gregoriano  rende la 
preghiera più intensa e meditata.
Al termine riprendiamo la nostra visita:  La 
basilica abbaziale, dedicata alla Beata Vergine 
Maria Assunta. L’interno è a tre navate, con 
dieci cappelle laterali. Il tamburo sormontato 
da cupola che sovrasta l’altare, gli oculi della 
facciata e della conca absidale costituiscono 
le fonti luminose principali dell’ampio edifi cio. 
Il progetto fu ideato dall’architetto Tullio 
Lombardo.  Il coro ligneo della metà del ‘500, 
originariamente collocato di fronte all’altare 
maggiore, fu sistemato nella posizione attuale 
nel 1572, in seguito ai dettami del Concilio di 
Trento. Si ritorna al chiostro pensile: questo 
chiostro raccoglie attorno a sé i locali più 
rappresentativi della vita dei monaci: la 
chiesa abbaziale, il refettorio monumentale, la 
biblioteca, il capitolo e la clausura.
Si notano i due grandi Lavabo degli inizi del 
XVI secolo in pietra d’Istria intarsiata con 
piombo e marmi policromi.
Il refettorio monumentale: sui temi penitenziali 

insiste anche la decorazione del Refettorio, 
culmine della quale è il grande Crocifi sso 

del vicentino 
B a r t o l o m e o 
Montagna, che 

campeggia sulla 
parete di fondo 
della sala. Uno 

splendido arredo 
ligneo decora 
tutto il perimetro 
della sala. In stile 
barocco, l’opera 

di fi ne ebanisteria 
risale agli inizi del 
‘700 grazie alla 
donazione di alcuni 

monaci.
Sempre dal Chiostro 
Pensile si accede 

alla sala del capitolo. L’ambiente riservato 
alle riunioni della comunità con l’abate, fu 
realizzato probabilmente intorno alla fi ne del 
‘500. Domina tutta la sala la Deposizione di 
Cristo di Girolamo Tessari, realizzata intorno 
al 1536. Le panche, per accogliere l’adunanza 
dei monaci, al centro il badalone e sotto 
il pavimento l’ossario con i resti dei fratelli 
defunti, rivelano la destinazione della sala.
Qui si riunivano i monaci professi solenni per 
la lettura e il commento di un capitolo della 
Regola, qui inizia uffi  cialmente l’itinerario 
monastico con l’ammissione alla prova del 
noviziato e qui termina con le deposizione nel 
sepolcreto.
Padre Igino ci porta a vedere una chicca (che 
non si vede nelle solite visite di tutti i giorni): 
la sopraelevazione rispetto a tutto il resto del 
complesso, l’esposizione all’aria e alla luce e la 
solennità degli ambienti rivelano l’importanza 
e la rilevanza della Biblioteca Antica. Il 
maestoso portale lombardesco introduce 
all’ampia sala.  Balza subito all’occhio l’elegante 
decorazione del soffi  tto realizzata dallo 
Zelotti: grandi tele racchiuse in cornici lignee 
che sviluppano un complesso programma 

iconografi co. La decorazione bianca delle 
cornici fa risaltare il vivace e caldo cromatismo 
della tempera, tecnica preferita dello Zelotti. Il 

ciclo pittorico rappresenta il Trionfo della Fede 
(rappresentato nell’ottagono centrale) ed è 
composto dalle fi gure monumentali delle 
Sibille, degli Evangelisti di quattro padri della 
Chiesa latina e di alcuni episodi dell’Antico 

Testamento. Un  pomeriggio immersi nella 
cultura e nell’arte, con lo sguardo fi sso per 
scoprire le meraviglie  racchiuse all’interno 

dell’Abbazia di Praglia.
Grazie ACOS per questo incontro vissuto 
con gioia. E’ stata una giornata intensa, ricca 
spiritualmente e culturalmente e ben vengano 
questi incontri, servono a darci la carica per 

apprezzare e vivere meglio il tempo che la vita 
ogni giorno ci regala.

Fabrizio Permunian   
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Ammalarsi a 20
Ore 08.00: accoglienza e registrazione dei partecipanti

Ore 08.45: Saluto delle autorità e ospiti

Ore 09.00 – 10.00:  “Chi sei giovane d’oggi?...” 

 Prof. Michele Visentin

Ore 10.00 – 10.15:  Dibattito

Ore 10.15 – 11.00:  “Il giovane nella malattia: 

 bisogni assistenziali” 

 Infermiere Johnny Bordignon

Ore 11.00 – 11.15:  Dibattito

Ore 11.15 – 11.45:  Pausa caff è

Ore 11.45 – 12.45:  “Il vissuto spirituale del giovane 
 nella malattia”
 Testimonianze di Natascia Bobbo, 
 Paola Giambellini, un giovane infermiere…
ore 12.45 – 13.00:  Dibattito

ore 13.00 – 14.30:  Pausa Pranzo

ore 14.30 - 15.30:   “Crudele dolcissimo amore” 
 presentazione di Carlo Tenni (ACOS Trentino  
 A. Adige)  e testimonianza di Chiara M.
ore 15.30 – 16.30:  Filmato con introduzione della regista   

 televisivo-cinematografi ca Cinzia Th Torrini
ore 16.30 – 17.00:  Dibattito conclusivo e perfomance teatrale 
 “Consultate il consultorio” 

 del Gruppo Teatrale  “Ospedaletto ci prova”

ore 17.00:  Questionario di verifi ca e di gradimento

ore 17.30:  Chiusura dei lavori

programma

Il convegno è aperto  a  150  partecipanti appartenenti a tutte le professioni sanitarie.

Segreteria Organizzativa:  Ferraretto Lucia - ACOS Veneto - Cell. 338/6540312 
e-mail: acoscorsi@alice.it
L’iscrizione verrà fatta esclusivamente tramite e-mail all’indirizzo acoscorsi@alice.it   
specifi cando: nome, cognome, data e luogo di nascita, cap e residenza, codice fi scale e 
professione, presenza eventuale al pranzo. 

NB: domande incomplete non verranno considerate.

Iscrizioni entro  01-10-2010  solo via e-mail 
(entrando nel sito acosveneto.it si accede alle informazioni dettagliate)

Il convegno si terrà con lezioni frontali integrate da fi lmati, pieces teatrali, discussione 
fi nale ad ogni sessione, al termine dello stesso evento sarà verifi cato l’apprendimento 
con questionario.

iscritti ACOS: 10,00 euro - non iscritti ACOS: 20,00 euro 
pranzo a parte: 10,00 euro - studenti solo pranzo (se richiesto)

premessa
La malattia, rappresentando una perdita di stato di 
salute, è già intrinsecamente un fattore diffi  cilmente 
gestibile dalla persona adulta, tanto più se la malat-
tia è cronica o cronico-invalidante, o progressiva. La 
stessa malattia, nella persona giovane, assume un 
carattere “devastante” soprattutto se improvvisa e 
demolitrice di sogni e progetti.
Entrano in gioco, oltre agli aspetti prettamente 
assistenziali e terapeutici, tutti gli elementi che 
ruotano sulla persona: l’accettazione della malattia, 
il vissuto, la famiglia, gli amici, la società, le strutture 
di supporto. 
Questo momento formativo vuole essere  spunto 
per  l’analisi del vissuto, in rapporto all’ambiente che 
circonda la persona malata. La scelta di puntare sulle 
esperienze personali sta a signifi care l’attenzione che 
si deve avere, sempre più, alla relazione della persona 
malata, agli aspetti comunicativi ed alle conseguenti 
problematiche che ne derivano.

obiettivi
• conoscere i giovani di oggi;
• rifl ettere sulle problematiche e le aspettative 

del giovane malato;
• approfondire gli aspetti relazionali del giovane 

malato: diffi  coltà e soluzioni;
• acquisire conoscenze e abilità da parte 

dell’operatore sanitario nell’approccio al giovane 
malato.

moderatore
Dott. Paolo Fellegara, medico

relatori
Visentin Michele: Preside di Liceo, 
docente di Filosofi a e Scienze dell’educazione
Bordignon Johnny: 

Infermiere, Wond care specialist  

come raggiungere 
la sala convegni 
“E. Bordignon”
Arrivati nel centro di Castelfranco Veneto circuire 

le mura fi no a raggiungere, e poi imboccare, Borgo 
Vicenza (direzione ovest); dopo 200 metri circa 
proseguire dritti a una piccola rotonda; proseguire 

altri 200 mt circa e svoltare a destra in via Valsugana; 
si vedrà sulla sinistra un grande supermercato 
(eventualmente si può anche parcheggiare lì). Dopo 
altri 150 mt c’è un semaforo: svoltare a sinistra e vi 
trovate in via Bassano. Parcheggiate e seguite a piedi 

le indicazioni che troverete che vi condurranno alla  
sala convegni “E. Bordignon” (comunque seguire la 
segnaletica predisposta ad hoc per il convegno).



Saranno nostri ospiti 
al convegno “Ammalarsi 
a vent’anni “ e porteranno 
la loro testimonianza:

Chiara M. autrice dei 
libri: “Crudele dolcissimo 
amore” e “Oscura 
luminosissima notte” 
editi da San Paolo

Cinzia Th Torrini, famosa regista televisivo-
cinematografi ca, amica di Chiara M. che 
ha girato il DVD “Un incontro con Chiara”  
allegato al secondo libro di Chiara M. 
del  quale alcune parti saranno proiettate 
in sala e off erte alla  
discussione.

Paola Giambellini 
protagonista del libro 
“Un arcobaleno dentro 
una scatola bianca” 
che sarà intervista 
dall’autrice del libro 
Maria Grazia Todesco

Natascia Bobbo, ricercatrice di Pedagogia 
generale e sociale, educazione alla salute, 

educazione terapeutica, educazione  e 
formazione deontologica degli operatori 
sanitari. Porta la sua  esperienza vissuta 
nella condizione di malattia.
Autore di tante pubblicazione, tra cui: 

“La persona e il suo vissuto nell’esperienza 
della malattia: l’approccio 
educativo”, Cleup, 

Padova 2009
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La regista Cinzia Th Torrini 
fra Alessandro Preziosi e 
Vittoria Puccini protago-

nisti della serie televisiva 
“Elisa di Rivombrosa“

La regista ad una 
premiazione

o 

io 

ACOS giovani
si presenta

Ciao a tutti, 
Io sono Andrea, ho 25 anni, e sono sposato con 
Gloria da 3 mesi. Sono infermiere da poco più di 
un anno e lavoro in Pronto Soccorso all’ospedale di 
Conegliano e al 118 di Soligo. Io e Gloria facciamo 
parte dell’ACOS Veneto da quasi 3 anni: ci siamo 
invischiati in questa fantastica avventura durante 
gli studi universitari e più precisamente grazie al 
mio tirocinio a Castelfranco Veneto.
Proprio in Università, dove il piatto migliore di 
ogni giorno sono scienza e conoscenza, mi sono 
spesso trovato (come cristiano, ma anche solo 
come persona) a “non sapere più dove andare”. 
Mi sentivo spaesato, quasi nessuno “parlava la mia 
lingua”, nel senso che non trovavo attorno a me 
quell’umanità che dovrebbe invece essere il primo 
stampo di chi ha a che fare con la malattia. O, per 
lo meno, erano troppi (per i miei gusti) i casi di 
non-umanità che riscontravo. 
Si potrebbe dire che il nostro sia “solamente” un 
lavoro... come tutti gli altri lavori! E su questo in 
realtà noi siamo d’accordo, nel senso che sarebbe 
bello che ognuno facesse bene il proprio lavoro, 
al di là del fatto di non fare errori. Se tu aggiusti 
strumenti musicali mi aspetto da te che tu sappia 
farlo, e così anche per il calzolaio, il pizzaiolo, il 
medico e l’imbianchino! Ma noi crediamo che   
fare “bene” il proprio lavoro signifi chi poterci 
mettere quel qualcosa in più che lo rende... 
come dire... perfetto! (concedeteci il termine!) 
Avete mai notato la diff erenza tra una cameriera 
scontrosa e una gentile? Ecco, a me ha fatto più 
volte rabbrividire la scena di operatori sanitari 
che si comportano peggio di mille cameriere 
scontrose messe assieme. E pensare che io, cliente 
di un bar, mal che vada mi alzo e me ne vado, 
lamentandomi pure col titolare per il pessimo 
servizio. E invece un malato ciò  non lo può fare: 
e questo ci ha sempre lasciato un grande senso 
di ingiustizia e anche un po’ di rabbia per quando 
accadono situazioni spiacevoli che coinvolgono 
persone indifese come lo sono i malati. 
Ma nel vortice di Idee, di Sapienza e di Scienza a 
cui punta tanto la formazione universitaria, sembra 
che queste cose siano di valore secondario, 
e fi nisce che troppo spesso sono lasciate alla 
sensibilità di chi (come alcuni cristiani e alcune 
persone di buon cuore) ci tiene ancora a rendere il 
mondo un posto migliore in cui soggiornare.
E nella mia sete di “umanità” ecco un barlume di 
speranza, ecco una luce fl ebile in lontananza... 
l’ACOS. All’interno dell’ACOS io e Gloria abbiamo 
trovato gente simpatica, piena di entusiasmo, 
piena di idee positive; gente preparata dal punto 
di vista professionale, ma soprattutto gente che 
vuole fare del Bene e proporre con discrezione i 
principi cristiani (che altro non sono che principi 
umani) nell’ambito della Sanità, senza imporre 
niente a nessuno ma confrontandosi apertamente 
con la realtà che ci circonda. Anche chi non crede 
che Gesù sia il suo Signore ammette che i suoi 
insegnamenti siano stati profondamente umani, 
tanto quanto non si può negare il forte valore 
umano di molte persone non cristiane.
Ed ecco che nell’ACOS ho trovato un po’ di 
respiro, che mi faceva fi nalmente vivere quella 
dimensione di ospedale così come lo vorrei 
vedere, e non come in realtà è nella maggior 
parte dei casi. Ho trovato sfogo alla mia voglia di 
contribuire a migliorare un po’ le situazioni che 

non vorrei capitassero a me, come per esempio 
di una ragazza che si è pentita per aver abortito 
perché indotta da troppe pressioni dei familiari 
(l’università in questo caso ti spiega il processo 
della RU486 ma non il retroscena della soff erenza 
di una persona), oppure trovarmi nei panni di 
una persona straniera, che non capisce cosa gli 
stanno facendo perché non parla bene l’italiano 
e nessuno si ferma un attimo a spiegargli la 
situazione con parole più semplici. 
Con l’entusiasmo che mi portavo dentro ho 
coinvolto anche Gloria nell’ACOS: all’epoca era 
anche lei studentessa universitaria (di fi sioterapia) 
ed eravamo ancora fi danzati. E così ci siamo 
imbarcati in questa meravigliosa impresa che 
tutt’ora ci fa vivere esperienze sempre nuove, che 
ci fa conoscere persone straordinarie e particolari e 
che ci riempie la valigia di ricordi e di avvenimenti 
su cui meditare. Un viaggio che ci ha dato tanto e 
che ancora ci dona molto. 
Ma... bando alle chiacchiere, il succo è: Chi fa parte 
dell’ACOS? E cosa sarà l’ACOS Giovani?
All’ACOS fanno parte tutti gli operatori che 
operano nella Sanità, dal lavapavimenti al 
direttore sanitario. In realtà, però, ne possono far 
parte davvero tutte le persone che abbiano capito 
l’importanza della Sanità (e di una buona Sanità) e 
che vogliano contribuire a migliorarne gli aspetti 
più carenti. Ne fanno parte tutte le persone che 
fanno muovere gli ingranaggi della “macchina 
Ospedale” e della “macchina Territorio”, le quali 
trasportano con sé per un breve o lungo periodo 
la persona che ha momentaneamente perso il suo 
stato di salute.
E l’ACOS Giovani, in particolare, vuole essere 
un’opportunità in più per raccogliere idee, per 
confrontarsi e per mettere a disposizione le nostre 
capacità. Vuole essere un modo per mettere 
insieme gli aspetti della Sanità e del Mondo 
Giovanile, unendo tutto il potenziale positivo 
che può derivare da questa unione per portare 
un grande contributo concreto alle realtà della 
malattia, della soff erenza e della Sanità, perché 
si possa essere davvero di aiuto a persone che 
potremmo essere noi tra qualche anno (siamo 
pure realisti… serve a poco coprirsi gli occhi e far 
fi nta di niente). Nei giovani c’è quell’entusiasmo 
che col tempo e con le esperienze “scottanti” della 
vita rischia di spegnersi (a volte anche troppo 
presto). Ma è proprio questo entusiasmo che 
alimenta nuove idee, dona bellezza alla vita e 
dà la sensazione di poter cambiare il mondo. Eh 
no! .Non è solo una sensazione: il mondo si può 
cambiare davvero, basta solo cominciare a farlo, 
e se alla fi ne saremo in tanti a fare solo qualcosa, 
vedrete che il cambiamento avverrà davvero!
Noi crediamo che qualcosa si possa cambiare, e 
siamo pronti a collaborare con chi di voi giovani 
abbia buone dosi di entusiasmo e di capacità da 
mettere a disposizione, e voglia contribuire al 
mondo in cui viviamo attraverso il mezzo “ACOS”!
Grazie a tutti!!

Andrea e Gloria

Andrea (referente ACOS Giovani Nazionale): 
andreamartini.am@gmail.com - 3387956119

Gloria (referente ACOS Giovani Veneto): 
acosgiovani.veneto@gmail.com - 3386222021
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Il treno della vita... continua

Idea
Tutta la diffi  coltà sta nel partire, partire da  un’ idea dalla quale poi partono tanti progetti: il copione, le prove, la costruzione dei costumi ed infi ne l’eff etto fi nale. Ma quando ti trovi a dover portare il copione alla realtà… iniziano i piccoli intoppi! Ti assalgono mille dubbi e  la paura di non riuscire a portar a termine ciò che si è iniziato comincia farsi sentire…però la voglia di realizzare questo progetto è tanta che subito si parte…Mi ricordo ancora le mille corse per trovare i materiali per i costumi…che grandi risate! Arriva la serata fi nale…tutta tesa per l’agitazione e un solo pensiero: “Speriamo che tutto vada bene” e così è stato! Uno spettacolo veramente bello ed emozionante!

Carlotta

Nel numero di giugno del giornalino non avevamo lo spazio adeguato per 

trasmettere tutto l’entusiasmo, la gioia e la soddisfazione che Ospiti, Operatori, 

Educatori e Responsabili volevano manifestare per lo spettacolo che si è 

tenuto presso la Fondazione Franchin Simon onlus di Montagnana, la sera del 

12 giugno 2010. Ora, a questo avvenimento che ha visto per l’organizzazione 

tecnico-scenografi ca l’apporto  del Gruppo Teatrale “Ospedaletto ci prova” e  

dell’Associazione “I Fiori de Testa” per la parte operativa, dedichiamo lo spazio 

necessario. Riportiamo le sensazioni del direttore Emanuele e di vari Educatori e 

Operatori che si sono impegnati, con tanti loro colleghi, affi  nchè tutto andasse 

per il meglio.

Da segnalare  la frase che ha voluto scrivere  Fiorella, ospite della fondazione: 

“… perchè forse in questa comunità ci sono ragazzi che hanno 

bisogno di aiuto”.

a fondaz

Pazzia contagiosa!
Il pomeriggio in cui l’ho conosciuto, l’istrione Francesco Chiodin 

mi propone di pensare ad una rappresentazione teatrale in 

Fondazione Franchin. Per mettermi ai ripari, lo dirotto e affi  do 

all’Equipe Educativa pensando che mi dessero del pazzo !

Di settimana in settimana, prima in sala riunioni per la 

preparazione ed organizzazione dell’Opera, poi con gli Ospiti 

per le prove, mi son reso conto che Francesco aveva contagiato 

Coordinatrice ed Educatrici. I mesi passano e gli uffi  ci educativi 

cominciano a riempirsi di scatoloni e costumi ed ogni lunedì 

mattina Francesco, Luciano e Marcello, con la loro saggezza e 

pazienza, si ritrovano attorniati da decine di Ospiti ed Operatori 

per provare e riprovare le parti di ognuno. Ho deciso comunque 

di non partecipare a nessuna prova per potermi gustare la 

“sorpresa”: venerdì 11 giugno (giorno della prova generale sul 

palco) non riesco a non partecipare !!!! La commozione mi assale.

E fi nalmente arriva il 12 giugno !!!
Và in scena il TRENO DELLA VITA !!!
Ospiti straordinariamente preparati e pronti.

Costumi magnifi ci.Genitori, amici, parenti commossi dall’inizio alla fi ne.

Applausi.

E’ stata per tutta la Fondazione Franchin un’esperienza di crescita 

molto bella e profi cua. In cui tutti gli Ospiti hanno potuto 

cimentarsi in qualcosa di nuovo e stimolante ed in cui Educatrici 

ed Operatori Socio Sanitari hanno dato il massimo: non ci resta 

che sperare che l’istrione non si stanchi di noi. Grazie a tutti !!!

Emanuele
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E’ stata dura, ma...All’inizio è stata dura… non sapevo da dove si poteva partire e dove si sarebbe 

arrivati. Tutti avevamo un po’ la stessa sensazione, anche se accanto a questa 

“paura” c’è sempre stata la voglia di andare avanti, di crederci fi no in fondo, 

perché in ogni caso sarebbe stato un successo… e devo dire che lo è stato!

Lo hanno testimoniato i sorrisi degli ospiti quando sono saliti in scena, 

la tensione e l’emozione messa in gioco da tutti loro (oltre che da noi 

accompagnatori) la sera della rappresentazione. Hanno vissuto un’esperienza 

nuova, hanno sperimentato emozioni nuove. Questo è il successo della 

rappresentazione teatrale dello scorso 12 giugno presso la Fondazione Franchin.

Ci  hanno insegnato molto gli attori con la loro autenticità e spontaneità. In 

alcuni casi si sono espressi molto meglio di quanto avevamo pensato per loro, 

facendo emergere capacità nascoste e in questo modo sono riusciti a smuovere 

commozione e gioia in chi li stava ad ammirare nella loro performance. 

Costumi e scenografi a hanno contribuito a farli entrare nella parte in maniera 

anche molto divertente. Che emozione!

Stefania B.

a e dell’ACOS del Ven

E’ stata una bella avventura!La cosa più entusiasmante è stata vedere come, sebbene all’inizio non sapessimo veramente da che parte cominciare, il progetto sia andato prendendo forma piano, piano in modo quasi naturale, idea dopo idea, grazie al contributo di ognuno di noi. Abbiamo scoperto di avere delle risorse di fantasia e creatività non indiff erenti!!È stato inoltre molto importante, per noi e per il senso del nostro lavoro, vedere l’entusiasmo dei nostri ragazzi nello scoprirsi protagonisti, forse per la prima volta, di un pezzo della loro vita.Insomma una bella esperienza da rifare, sperando di ottenere lo stesso successo!!

Glenda

Serata rivel
azione

E’ stata senza dubbio una serata rivelazione… 

sorprendenti i ragazzi… sorprendenti i 

loro sorrisi, le loro espressioni e la loro 

performance sul palco... Sorprendenti 

l’ entusiasmo, la partecipazione e la 

collaborazione di tutto il team della 

Fondazione, e di tutti coloro che a vario titolo 

hanno contribuito alla messa in atto dello 

spettacolo… Ognuno ci ha messo del suo… 

non era semplice lavoro, ma è stato qualcosa 

che è andato sicuramente “oltre” e che ha 

trasformato una semplice rappresentazione 

teatrale in qualcosa di più… 
Stefania M.

onnnnnnnnnnnnnneeeeeeeeeee
zzzzioioioionenenene…… … ………………………………………………

Periodi

Ce l’abbiamo fatta!

Ad una delle prime riunioni educative di gennaio, la 

coordinatrice ci comunica l’idea di iniziare un’attività 

di teatro in collaborazione con una compagnia 

teatrale amatoriale della zona. Penso: “ Bene! So che 

per i disabili è un’ottima attività per potersi esprimere”. 

Subito dopo ci dice che l’intenzione è quella di 

mettere in scena uno spettacolo per metà giugno e… 

cominciano le mie preoccupazioni. 

Io, arrivata da poco, comincio a pensare alla 

condivisione dei progetti, a tutte le attività e le 

scadenze da portare a termine entro giugno, ai 

soggiorni che partono la settimana dopo e…tutto da 

fare! E dico tra me e me: “Non ce la faremo mai. 

Spero che si cambi idea!”.

Quando mi rendo conto che la cosa deve andare 

avanti, come al mio solito, decido di fare un passetto 

alla volta e tra stesura del copione, prove, imprevisti e 

così via, arriva in un lampo la data dell’esibizione. Il 12 

giugno tutto è pronto con la convinzione  intima che 

tutto andrà bene.

Le mie aspettative vengono, quella sera,  

abbondantemente superate, soprattutto per ciò 

che riguarda il comportamento dei nostri ospiti. 

Sono stati bravissimi e nonostante fossero pronti 

un’ora prima dell’inizio dello spettacolo, non hanno 

ceduto un attimo! Dalle 21.30 in poi fi la tutto liscio, il 

pubblico accorre numeroso, tutti ridono, piangono, si 

commuovono e applaudono.

Allora penso: “ Ce l’abbiamo fatta!” e sono orgogliosa 

di tutti noi! 
Alessandra

EEEE’ s
AAAAlAlAlAlAAAAlAAlAlAlAAAA lll’l’l’l’l’ininininnnnizzioioi  è è
aararririrr vavaatiti. TuT

“p“p“p“p“pppauauaaa rara” c’cccc è
pepepepepercrcrcrcrcr héhéhéhéhé i i i iiiiiinnnnn

ioonnnnnnnnnnnnnneeeeeeeeeeeee

Fiorella per tutti 
gli ospitiIl 12 giugno, per la prima volta in questa 

comunità si è voluto organizzare una serata 

teatrale con la partecipazione di tutti i 

ragazzi, che con l’aiuto degli operatori  

hanno saputo dare in questo, il meglio di 

loro stessi. Questa serata si chiamava “Il treno 

della vita” perché forse in questa comunità 

ci sono ragazzi che hanno bisogno di aiuto. 

Anche il pubblico era molto numeroso per 

applaudire i ragazzi che per tante settimane 

hanno lavorato. Facendo le prove, magari 

con fatica, abbiamo saputo dimostrare la 

nostra bravura e le nostre grandi capacità.un’ospite: Fiorella

ti 

attta aaaaaaaaa 
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Dalla presidenza del gruppo di Padova
Padre Eugenio Sartore, superiore della comunità camilliana dell’ospedale di Padova, è stato trasferito 
ad altra sede, all’IRCCS degli Alberoni a Venezia. Ringraziandolo per la costante sua presenza spirituale 
tra noi, per l’amicizia verso il gruppo dell’ACOS di Padova, per l’umanità con cui ha saputo trattare i 
pazienti a lui affi  dati, gli auguriamo buon lavoro e che il Signore l’accompagni sempre in ogni sua 
attività. Grazie padre Eugenio.

Cristiana Di Guilmi - Presidente Gruppo ACOS Padova 

ACOS     Sede Regionale Veneto

Associazione Cattolica 
Operatori Socio-Sanitari
c/o Casa Pio X, via Vescovado, 
29 - 35141 - Padova
Segreteria cell.: 3386540312
e-mail: acoscorsi@alice.it
sito internet: www.acosveneto.it

Iniziativa realizzata con il contributo 
del CSV di Padova5x1000

I FIORI DE TESTA è un’associazione che vive 
esclusivamente delle off erte  di persone che  

riconoscono utili le opportunità off erte.  
Per aiutare l’associazione puoi versare il 
tuo  5 per mille con la tua dichiarazione dei 

redditi,  scrivendo questo numero di codice 
fi scale: 

91020780283
Associazione di Volontariato iscritta al 
Registro Regionale Veneto delle Organizzazioni 

di Volontariato con il cod. PD0171.

Via Papa Giovanni XXIII, 51 
35045 Ospedaletto Euganeo (Padova)
Presidente: Francesco Chiodin cell. 333.4182345

BCC Euganea di Ospedaletto Euganeo

IBAN: IT71G0870362700000020001853

Questo sarà il titolo della rubrica che 
risponderà alle lettere, sollecitazioni, 
idee provenienti all’ACOS Giovani 
agli indirizzi:  HYPERLINK 

andreamartini.am@gmail.com 
cell. 3387956119 
(risponde Andrea dell’ACOS Giovani 
Nazionale) 
e
acosgiovani.veneto@gmail.com 
cell. 3386222021 
(risponde Gloria dell’ACOS Giovani Veneto).

Non abbiate paura, tormentateli, 
stressateli con le vostre chiamate, lettere 
e provocazioni. 
Loro risponderanno a tutti. Alcuni  
contributi  saranno pubblicati anche su 
questo giornalino, in questa rubrica.

Si ringraziano le persone che generosamente hanno dato e danno  il loro contributo economico all’Associazione “I Fiori de Testa”. Tali 
off erte, aiutano a realizzare progetti di solidarietà, di formazione e utilità sociale creando un circolo virtuoso fra Operatori, Educatori e 
Persone disabili o fragili,  consentendo a queste ultime passi in avanti sulla via dello sviluppo e dell’integrazione sociale.

Meglio qui che 
dalla parrucchiera
5 giugno 2010: ci è stata off erta una giornata in 
una beautyfarm: sì, avete capito bene, è stato 
off erto a noi amiche del Gruppo “Amicizia” 
di Ospedaletto Euganeo! Volete l’indirizzo? 
Eccolo: “Chiostro dell’Abbazia di Praglia”.
Una giornata fantastica per il corpo e lo spirito. 
Non ci tiriamo mai indietro quando  si tratta 
di conoscere persone di buona volontà, od  
occasioni per cercare amicizie, farsi nuove idee 
per aiutare gli altri. Siamo state invitate dal   
Gruppo ACOS Veneto,  costituito da persone la 
maggior parte in pensione, ma non mancava  
chi era ancora in inattività, qualcuno con 
handicapp, una coppia di giovani sposi, ecc.
Abbiamo fatto le  presentazioni, tutti, nella 
nostra semplicità e ci siamo  ascoltati durante 
la preghiera, il bel pranzo, con tanto rispetto 
e  ammirazione. Ci siamo lasciati dopo tante 
ore trascorse assieme davvero con il desiderio 
di rivederci.  Questa nostra è stata la prima 
partecipazione alla “famiglia dell’ACOS 
(Associazione Cattolica Operatori Sanitari)  
che si riunisce ogni anno e ci siamo presentate 
così: l’importante è esserci ma alla prossima ci 
presenteremo con questo biglietto: “facciamo 
parte anche noi”.
Don Matteo Naletto, sacerdote da undici anni 
(lo dico perché il suo linguaggio è stato molto 
attuale, semplice anche se le tematiche che ci 

ha illustrato non erano facili) ci ha parlato per 
60 minuti dopo aver ascoltato la presentazione 
di ciascuno di noi.
Leggo in voi una domanda: “Cosa è rimasto 
nella mente e nel cuore dopo questa giornata? 
Il rammarico di aver cominciato troppo tardi a 
desiderare di amare, oltre alla mia famiglia,
anche il mio prossimo; di aver marinato, 
a volte, tante occasioni come questa per 
caricarmi nello spirito e  nelle idee, per pigrizia 
o per futili motivi. Penso anche a quell’amica 
che oggi non è qui con me perché aveva un 
appuntamento dalla parrucchiera. Peccato! 
Ha perso qualcosa di bello. Noi tutte abbiamo 
portato a casa un profumo di bontà che 
ancora odoriamo.

Germana e il gruppo “Amicizia”


